320 STATO PRESENTE
gno meglio tratrati; ma Puno e Paltro fa tentato
vanamenté . Non fu perd inutile la propofi-
zione da. lui fatta .di accordare amichevol-
meate tra ‘le due Corti le differenze che
poteano nafcere colla morte:del Re! diSpa-
gna per la fucceflione in quel Regno, acui
diede poi I’ ultima mano il Re Guglielmo
all’ 4ja col Conte di Tabord Ambafciador di
Francia. Per quefto trattato la' Fraucia in
virt dei diritti che pretendea di avere il
Delfino, fi contentava de’ Regni di Napoli
e Sicilia, e delle altre Piazze fulle coftiere
dell’ Izalia appartenenti-alla Corona di Spa-
gna, lafciando al figlinolo del Duca di Be-
viera 1’ intera fucceffione, eccettuato il Mi-
lanefe da darfi ad uno de’- figliuoli dell’ Im-
peradore. Quefta moderazione del Re Lodo-
vico fembrava certamente fofpetta , onde il
Re Guglielmo avea fempre in piedi un efer-
cito baftante ad obbligarlo a ftare alla divi-
fione, fuccedendo il cafo, fe mai volefle
trafgredire i limiti del convenuto.

S1 nominavano in tanto i- Membri in Tzs
ghilterra p2l nuovo Parlamento, e pareache
doveffero effere per la  maggior parte in
favore delle richiefte di Guglielmo ; ond’
egli e per quefto motivo,ed anche per la
fegretezza con cui fu maneggiato I’ affare,
non iftimo. bene di dar parte al detto Par-
lamento di si fatta negoziazione. Ma la Ca+
mera Baffa perila prima cofa propofe,. che
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